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ANCORA SUGLI AFFARI DI FERRARA 
Ho fatto ( io che non sono n» Apeile ) come l'antico 

pittore Apeile, e mi sono meiso dietro il mio quadro per 
udire quel cho so ne giudici,so dalla gente. Intendo di* 
re mi sono messo in ascolto dall'effetto che aveva pro

dotto nel pubblico la mia ultima lettera: ed in volgere 
l'orecchio da ogni lato, ho udito alcuni, che, parteggian

do meco nel generale concetto quanto al non volere, né 
guerra, né mediazioni o protocalli quali che siano di Po

tenze amiche o mezzoamiche, vorrebbero però trattative 
dirette tra Papato e Impero, in questa formo, che, o qtfal ' 
cuoo â  noi venisse da Vienna, se Tord^yjarip Ambascia* 
dorè non colà si credesse bastare , o qualeho altro noi 
mandassimo, a disputare sopra capitoli d'accordo, per pre

parare cosi la strada a un pieno ritorno ad amicizia, e 
.i perfetta ed intera pace. E conosco ciò essere nelle a

bitudini e nelle regole della diplomazia, tulle le volte 
che tra due stati v'è serio motivo di disgusti, e vi sono 
punti molti da discutere , dubbii da risolvere, nodi da 
sciogliere, artìcoli da disputare. Allora , o si mandano , I 
o vengono, Inviali, Nunzi, Ambasciadori straordinarii, j 
Pl'nipotenziarii, Legali, che è dire Avvocati d'altissima 
sfera, per trattare ogni cosa, come nelle liti civili, pro

lissamente, uno tentando di persuadere l'altro, e di ti

rarlo a concessioni, finché i mali umori si dissipano , 
l'ire cadono, le difficolta si rivivo*), i dispartì ì cessa

no, e tutto riesce ad un partito medio, che piace dai 
due Iati, e, con soddisfazione comune , spegne la con

troversia. Dove accade pero, che, a quanto |iu parole 
si consente dal più forte in dritto, e dal più sicuro della 
giustizia della .sua causa , e a quanti più abboccamenti 
il condiscende, e a quanti più arlificii di noie e di con

ti ouoto, di proposte e risposte, e di mezzi termini, si é 
contenti d'accoroodarii, tanto più dassi adito ed opportu

nità alle scaltrezze diplomatiche di mutare lo stalo della 
questione, di modificare i termini del diritto, di farlo 
essere un altro, allagando, ristringendo, alterando, qua 
e cola, a profitto ultimo, non sempre subito riconosciuto, 
del più destro nella negoziazione. Ma qui a me sembra, 
che non vi sia motivo alcuno, o legittimo od utile , di 
consentire a si fatte pralichc da politropo a politropo. Non 
imitasi d'un punto disputabile e sul quale possa essersi 
disposti a ceJeie, in lutto o in parte. Non si ha bisogno 
uè d'argomentazioni, né di moltiplicati discorsi. Non c'ò 
luogo a pattiti niedn. Non a conciliazioni, accostandosi 
ognun de' due per un poco alla volonla e al consiglio 
dell'altro. Sparla non Vimpicghciebbe al suo solilo, che 
una delle lettere dell'alfabeto, come al tempo del suo 
farooso""no, o a». Aprire quelle che propriamente si chia

mano 'trattative, sarebbe consentire a dispula. Consentire 
a dìruta sarebbu concedale ebo quel che si disputa è di

sputabile. Concedere cho tal e quel cho si disputa sarebbe 
bottopor la questione a tutto le peripezie delle dispute 
umane* come dire l'esser circonvenuto, l'essere sopraffatto 
da, solanti, l'ossee ijjuso da gherminelle di V,afnuo,, l'es

sere ridotto dall'astuzia e dalla valentia d'un sagace av

versario a (ali strettezze eli falli a dannosi conseguenti 
dalle quali non «1 tappi* uscir più colla ragione ratio, 
cinante, a che pure s'ara lascialo, per ipolesi, il supràìw» 
arbitrio. Di qui traggo dunque «he 4 trattative da tftfsw 
non é comodo luogo! 0, • dir maglio, Hon* tempo a)o«wS 
giusto. Il Papa non io «redo cho debba 6ottoraeUerè a que

ste vicissitudini la legittimila del suo diritto eia propria au

tocraaia. Non io eredo ebo debba altro fare, ae non af

fermarla, e in essa star» coma sopra base tetragona: cioè/ 
affermata che l'abbia, ben fa ,a mio giudizio, s'Egli ch'é 
Papa, aspetta, eolia fiducia, che a Lui tanto s'addice, la 
giuslizia di Dio,, quando quella degli uomini gli fallisca. 
E, per affermarla net modo che a lui s'addice, non ba 
bisogno che d'un penzolino di carta largo quanto la pal

ma della mia mano, mandata per corriere, o comunque 
trasmessa. 

Vorrà dimoisi, che l'uso contraddice al mio parlare : 
perchè le più volte, i Papi consentirono a trattative ddj' 
genere di quella che oggi io propongo di ricusare. Ma 
sarebbe facile dimostrare per argomenti, che, con questa 
loro volontaria, e ttitt'altro cho perpetua condiscendenza, 
essi Papi mai non intesero stabilire; un dritto contrario 
al sommo loro dritto di Pa^ii S'accomodarono alle Volte 
in cjò., all'usanza, alle prammatiche, degli altri Principi 
laici, per evitare mali pjù. granii^ 6 preliminari ed inu

tili dispute, ma fasciarono sempre inlalla ed intemerata' 
la quistione di maisima. In falto, si rilenner sempre nel 
dritltì pubblico d'Europa, corno per eccellenza Autocratori, 
e nbn ne voglio altra prova che quella dal sig. Guizot 
somministratami, di che dissi nell' uhi ino e penultimo 
foglio della Bilancia. Or, ciò posto, e dedottone, che 
resta pur sempre al Pontefice libertà piena, ed inalienata, 
d'accedere, o di non accedere , alle usanze , alle quali 
alcuna nata gli piacque accostarsi, forseché oggi ancora è 
bene che vi si accosti ? Io affermo arditamente che no. 

Affermo arditamente che no, perchè non oggi si tratta 
di tale o tale altra particolare controversia , relativa a 
dominio temporale , la qual possa esser chiamata secon

daria, e di poco momento, per la integrila del dritto pa

pale^qual è in essenza. Non cade propriamente, sotto di

sputatale o tale altro pezzo di territorio; tale o tal altra 
o piazza o città da occupare, o lasciar libera al suo si

gnore legittimo; tale o tale al'ro punto adiaforo e subal

terno; ma, se fama non mentisce (e questa volta è uni

versale fama), cade sotto disputa la massima stessa del

l'autocrazia, cioè della indipendente padronanza, in casa 
propria, non limitabile da condizioni altre che quelle im

poste a sé da sé, e senza altrui comandamento diretto od 
indiretto. 

Forse vorrassi intralciare la controversia, intrudendovi 
qualche articolo secondario, appunto per Irar di qui occa

sione a voltar tutta la cosa in dispula disputabile. Forse 
se no farà una dipendenza del troppo già famoso Trat

tato di Vienna, e del dritto pubblico ch'esso Trattato 
ha stabilito in Europa, o pultosto le ha imposto. Del 
qual Trattalo io non diro più di quel che ho già detti, 
e in quel che concerno il suo dritto, e in quel cho spetta 
al suo fatto. Nò cercherò fino a qual segno più sia o non 
sia, e se sia mai stalo qualohe cosa veramente obliga

laria por noi, ne! dritto cosi bene come nel fatto. Solo 
staro saldo nell'affermare, che chi non ha mai voluto ri
conoscere legittima la occupazione de' posti fortificati in 
Ferrara o Goraacchio, ha col suo fatto ben dimostrato, 
che a' Capitoli di Vienna non si lien sottoposto nel suo 
dritto. Gli altri punti, se si mescolano al punto.principale, 
sarà facile il separarli, e su quésti, se trattar si voglia 
o so trattarli bisogni, non diro, ne no,, né si, quanto, a 
modi che sia utile .tenore: ma, suVpnnto principale, esso 
non è cosa da transazioni, ed e fuori del cerchio d'ogni 
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izjoo diplomatica, trattar sopr'esso non penso che con' 
t e n p . ti papa afferma e rivendica» e tanto baita

Por supponiamo, che, nel fatte, non basti, e che {'av

versario duri nella pretensione di dar la legge. Che farà 
esso avversario? Intimerà guerra? Hogià dotto, che, alméno 
a mio parere, gli altri Potenti d'Europa non gli permet

teranno il venire ad atto; né questa volta voglio diro so

lamente perchè non è del loro interesse'il permetterlo, 
ma ancora e più, perchè riconosceranno che non è giusto. 
Sarà come per la Svìzzera,, Si minaccia, ma non si fa 
guerra, non ostante che, quanto a Svinerà, peMcJni, cftm*, 
apparenra di dritto, anzi di cariti,' nella loro s] 
intervenzione. LI la guerra esterna, ttiinaCcpla; 
tanza, piuttostochè intimata e prossimo, serve à< 
dire la guerra'civile più terribile ancora. Tra noi 
di shnilti? Noi,siamo in pace <s<8t tutti al di fuori, e ab» 
biamo pace profonda al di dentro. Semi di perturbazioni 
e d'anarchia Ve volufo spargerli sul terreno nostro o re, 
gelarceli, ma! non s'è riuscito che a smascherare con al* 
la plopria mala volontà o la propria impotenza. Jl Prhtr 
ripe ascoltali popolo, ed il popdlo,ìl prlrfìipe"; $tói'tlon c'£ 
stato, più consentimento e pW'^^^^oo"dJ>{ |ò^ j^a ,

> 

partii A,ufi|# gli, esitati si sono feiHl»mp*fiatf.ldJBS*BH. 
zienti si aon dojvuti celare. So v'è'ardore, i'aràoie Mt^ 

ejaltar J i f t IX.SeJ I ^ J S f t ^ f f S g ^ 
lano mai per predicare di^subidiènza, o disaiTeziOm^pr 
lamentano d' alcune piaghe pubbliche, si lamentano par 
chiamar sopr'esac l'occhio vigile del sovrano, non per lra,> 
precargli. Se danno consigli, i consigli mai non assumono 
la forma di comandamenti. Certe piccole irregolarità, che 
son errore d'individui, non trovano plaudente l'univer

sale. L'armi date in mano a'cittadini, non sono statoco

minciamento di disordine, ma stabilimento d'ordine, ma 
salute delle citta? La malevolenza stessa non trova a dir 
verbo in contrario. A cho dunquo per noi la guerra mi

nacciala, o no, consentita, o no, dagl'altri? Con che colerei' 
per quale pubblico interesse? E corno e perchè v'avrà chi 
la permelta tra' forti che si sono assunti in Europa U 
preminenza del comando. 

Ma sia. Venga dunque la guerra, comeebè inverisi

mile , e sto per dire impossibile. Quel che è più, vi 
consentano tutti, e, vi concorrano. Che guerr» sarà? — 
Il Papa , che in sua casa è padrone, potrebbe accettarla 
Altri Papi, in altri tempi, ban cosi fatto. Nel caso no

stro, alcune probabilità di poterlo fare, non ^onzaspe'' 
ranza di non esser chiamati imprudenti o lemerarii,'non > 
mancherebbero. Di forza fisica interna, nou siamo al ditto ' 
sprovvisti. Di fdrza fi,ica esterna, in parte sappiamo che. 
ne arrmmo giunta opportuna, in altra parte abBiam^ 
fiducia, che s' aggiungerebbe al prioio manifestarseno i l i r 

bisogno imminente. Ma io non disdico il mio dotto del 
N,° precedente di questo Giornale. Forza fisica non la 
desidero ; non la slìmo opportuna. Bicorrero a essa noi 
crede conveniente lo stesso Pontefice. Facciano se possono, e 
quel che possono, e vengano innanzi cornee qnanti voglio

no. Noi staremo colle mani in mano, fieri del nostro dritto, 
e ci terremo stretti al Principe. E che arran guadagnato?" 
Ci occuperanno il suolo. Metteranno guardia alle nostro 
tltla. Ci mosti eranno in mille modi il mal volere. Ma 
la contumacia e la protervia degl' invasori si frangerà 
contro la coraggiosa longanimità degl' invasi, cho Sorri

deranno di piota all'ira impotente di que' che vorranno 
mendicare ragioni dell'invasione e de' soprusi, e non la 
troveranno. E quel the avrà volontariamente perduto di 
rea/ione la nazione nostra, non per villa, ma per con

siderali motivi, ridottala a ìfujla, sarà lucrato dai Prin

cipe che sì ricorderà vieppiù d'esser Papa o Signoro, e 
pronunzicrà per ultimo rifugÌQ,scVisogni, la tremenda parola 
papale, davanti alla quale si commuovono i troni, e tre^ 
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mano le potestà; e il turbine spazzerà lo tondo, e ab
batterai cavflliejive li tì#lripjtti"jw> ifloiliali rì«>|j4>re 
per*iWtftftotii.r • * " 

E quanto al temere che, ammessi una volta dontro casa, 
rendansi intolleraudi, questo non io rredo.o^iuii sa*ip cre
derà mai. Siccome non sarobber soli ad entrare, se pfytam
trasacro, ciocché uguilmisnte non credo, e aiuti cnptiu , 
cosi li temp reruldiero necessariamente gliallri, dhesardbbuir 
tali e tanto incomodi lestimonii.da rendere impossibili oettjjft 
indegnità, e da in 'tiare vergogna anche ne'.più svergognali 
e ne' più brutali se dovessero osservi. Per «traviarle, ijto»o 
purtroppo che le disojtoftnropmane fitta h.nino lìyfrL, 
ma non crederò mai ch'Ejtiiopa occupatile il mtatro sMpb 
col solo fine di dar legga 4 nosttb Principe, i||kale,frisa 
del suo potere per operare la frTteità de' suoi siiOTiti, e 
ne guadagna da questi contraccambio d'ainjre e di bene
dizioni, tanto voglia essere dissenziente o diàiìartìo tìa Si, 
cho voglia a Lui dare altra legge di quella la quales'ac
cordavan tutti a proporgli roma buona dopo i miserami'1 ca
si del 1831 di fresca memoria. Or quel che il Principe ora 
fa niente altro è?Su finii applicare «Ma •pratica qùèL consigli. 
Dire il contrario dlNJtoV è dire contro all|levi.3ktn'̂ r jialpabi; 
lardella verità. Il perch'1 io sialn<p*e più mi confermo nella 
opinione, cho il circolads11fl<isdWl>p!tzione di Ferrara^ etimo 
un^cjreolp. magli» il ,qda(e 3,8,', ,pf esenti inVslo^tibh'gai^ , 
trapassata; e oliosfonistiero soldatesojio di nessua.ipolore ci 
sopravvorrae.no in casa al di là di qucl.flcrpWtf,'seabbiitrao 
saviezza di non chiamarle noi medesimi.'E'lo^é'3 flfìmaglj 
no.xhe s'useranno mezzi celati perchè ci nuio^jame*gbifl _ 
marie! tanto più che saggi di ciò si son già visVj^onifcs, 
p'eF camion* d esemplo, il gran Processo. Avremòduffque 
falsi liberali b falsi 'esaltati. Avremo ageuti provocatóri"? 
AvrbJad.contadinJ eccitatila looali tumulti or con un prcle
s|q,pr,qon dun, altre. Avrnmo masnada di scorridori, 4vHe* 
caqyjflgpo, feccia del Bprgo faentino, p di non so CLIMJC al
tri) volgo. Avremo stampe clandestine Avremo tavole di 
stràfti sriarsu'per Europa da chi ha interesse di trasforma're 
le"'festuche in travi. Ma le guardie cittadino formano in 
ogni l»ogo la qpstra.sjlvaza» e quella del Governo. I gio
vaci impareranno a non eroder cosi di leggieri a quo' che 
insidiosamente li tireranno a commuoversi senza bisogno e 
cóntro "ìf :blsogno. Essi subordineranno le armi alle sole 
«Semate dulia potestà legittima 1 vecchi useranno dal sen
no «'del consiglia, nel vegliare perchè te nllrui perverso 
taen^^jfln s,uljito conosciuto, e punite. J magiMmtt rad
dopjneraaino JLi vigilanza. La nostra parafa di qrrfifls sica, 
unióne coi Principe, e i poltri avversari! qualunque essi, 
eiaM'.* 

tìntuMm vìdeanl, iniabcscantqut rtlictu. 
• . h\ 0 . 
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,_Sif jmò» — ipjavoriaea TT Scusi I' inopmado — An ri il 

pìapere — Son venuto ad annojaria proprio pereti '■ ho bi
sogno di dirlo due parola) in gran confidenza—Dica pure, e 
s'accomodi —Onesta benedetta Bilancia'comincia di nuo
vos à. sbilanciarsi e far la malta —» Ella emide? w Lo credo 
io, ,e lo. credono, e lo dicono,da ieri io qua, ancor altri — 
E peroh*? — Per quella ittconsidorita, sua lettera intorno 
ulte difficoltà Ferraresi — Cipisco Non è facile veder chia
ro in quello ambagi. E non è lacile dar buoni consigli. E 
quo'che; si danno, e che si crodon tali , non è facile cho j 
tuMi liappioMino per tali > Furiente ancora , quando i i 
Cft3isigl(i ct)0 si credo opportuno d) dare non contengono j 
ins1 quajche patrie grandemente e direttamente offensiva i 
de' consigliali. Ma, ne| caso do' consigli vostri, e' è ap
punto questo di male. Voi, caro amico, avete ferito nel cuo
re. H giusto amor proprio di niente meno cho tutta la na ' 
zjo^Ti.jQome ciò?—Bagattelle! Mentre tanta parte di 
generosi» gioventù , con indieibjle alacrità, si prepara a 
ĝ uerr.a, voi predicate pace, Dite al Papa di non resistere 
collo armi. Avete l'aria di diffidare della nostra forza. Ciò 
èpecoato ohe hinn vi perdonerà. — Io spero che non sarà 
popeato irremissibile, visto che la mala, inlon 'ione manca
va : tanto più che di poccati irremisibi)i qop ne conosce 
alcuno la Chi,esa, E posso avere sbaglialo. Consigliate un 
pò voi che sapete più di ino —> Io diro il consiglio di tut
ti— Di Itutti? — Di quasi tutti, o almeno di moltissimi, o 
per dir più giusto, di parecchi elio alzan la voce per piaz
zale per conversazioni T— E «he vorrebbero essi? — Vor | 
rebbero dotto al Sommo che ci governa paralo di coraggio, 
tanto più eh' Egli, gri)rie al cielo( non ne manca, ed è per
ciò dispostissimo ad udii le. Promesso l'ajulo del popolo 
che "volentieri verrà all' arm», solo ch'ei chiami ; e» niostra
tojH I'qBpoHnuUa di coglie/e questo destro pur torsi un* , 
Vujjo oer sentore di do ŝo fi fasico oU,o eie dato, e il pe
ricoloni più averlo a patire in ogni futuro tempo —Sup
pósto di' io l'orsi il Papa, come mi parlereste? — Io per ve
rito, giitatomi gtuooch'iQne in questa ipotesi , parlerei 
ei)mj essi pariauo. Yil cosa essere farsi indietro. L'o
npro, ifalfa,na, ergere che s' opponga forza a forza , 
e ,fnada a spada,, Quasto parere il tempo adatto a dimo
strare" al molimi che noi siain noi. Facile la colleganza 
cò'<nrincfni, o con alcuni dì essi, e corto con quelli dello 
stesso nostro sangue o paese, o di nostro sermone, Udirsi 
g ^ le amtstii, offèrto di tale e tale. L'Italia trovarsi nel 
moijp, che sj trova, per*bè (.empre si lascio sfuggire lo buor 
ne occasioni, quando Provvidenza le pose innanzi. Gli altri 
popoli guardarci, Rrontf a deridere, se sapranno che, al 
solivi», ù facciamo imporre la leggo dal primo che fa 
mostra di volerci assalire in veste di soldato... Si fatti, 
pressa n. poco, sarebbero i semi del discorso; e aggiun
ge^sf mi\p (e prohalijà doli» vittoria, come s'ode enu
merarle. Ecco 120 mila combattenti di Piemonte prepa
rati a ligliar di traverso l'avversario nostro nell'ala sua 
dritta. Ecco altri 120 mila che di leggieri manderà Na
poli per correre all'antignardonella fronte. Ecco 1 CI mila 
ttmw fèi* sj, imirattjao ai 20 mila nostri poi centro di 
kayagjfa,, P,ai |e compagnie volanti do'guomgljeri, spie. 
(.iotetrjpogjfli dqvq, ?4 incielanti le cqdo, Poi le schiere 

de'levali a rumore per tutto il paese, migliaia e migliaia. 
E Svizzeri ausiliari che si commuoveranno sulle loro mon
tagne per dare allo spalle. E la legione di Montevideo 
che attraverserà il mare per venire ad ajuto, e alla ri
scossa. £ .la llolta»M)glcse che già vts^ggia*pW^ài"iaticfA 
e per Metìiterranu», (gravida d'armali «ime 11 «avallo^; 
Traja. <Da un alt*o lieto le forze ddftévvriario noiro*. 
sparpagliate nccewrkttiente per difc«|ere le Sud propiifs 
tetftte'da rancori eittflpmiri. Tale o takjàltra Jjortc di esse * 
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Matite mal disposta ji lasciarsi Spendere coniro di no 
,4O0jii'ta dì sangaij: Simpatie jdilliilaeti fer latta lì uftìM; 
ÉM labaro delSqmlo Padre. E la.sua b«%«$zione allcbandic
ee„.—Bellissii*) decorse., il a|>;ule c*w«6eiie, senz# du|feÌo 
«raccolte in una somma, Lulle le t̂ mbaUiMà favorevoli aria 
vittoria: probabilità pero (non lo dissimuliamo) le più 
delle quali sono alcun poco improbabili. Peccalo, »obe 
non siasi tenuto alcun conto <Cc(lo probabilità contrarie, 
che facilmente a queste primo si possono opporre da chi, 
a contrapposto, volesse prendersene la pena. Ma questo 
non è il mio tema. Se fosse, no*n potrebbe osservi dif
ficoltà a provare che le guerre non, »'|iulrajor.cfldon9 con
tando a questo modo. Che gli eserciti , i quali si spe
rano accorrenti, non sotM»jQ«elicit*"ii(H}oTS*.*,Ciie le schiere 
le quali voglionsi arruolare, bisogna per fo înenp aspet
tare d'averle arruolale. Che j'alcgiilJje.,popoU,1a qual sì pr'e
vode non è com folta che mpt> jéim, e to quale si posla 

 spendere dall'oggi aim dimane. Ch^mentre fra nói tiiàtòa'
no tutti ì principali: apparecchi"; \^ufii' iJoTl* arnii o delU 
muìifriòni ; quei del nervo (JelU gqerra che è il danaro ; ; 
que'd'ogni altra cosh ch'ó d'uomo* «ver pronta per cominciare, 
aunonar lo mani r taHoLiAvece'e disposto all' jrziond presso ' 
Hpjftrp cop chi'avremmo, a inisutiireij e già c1 hanno In 
solido, alle HJIIÌ; già ocrupa/cjup lev{}psii?ioiii,pjùììva(i1t.t̂ r4»osê  

( eia "tengono fortezze nostre, gi4 v̂ olgopo cpnjr^ di noi can
i ihmi; Ìli pàrlè nòstri; e facilmente, pugneranno con danaro 
' itoslfof con vettovaglio nostre.' Sfa ciò, ripeto, non ù il mio • 

discorso. Tocco appena.qudvli ptfMk'iMari adarò alcuna 
prova ch'à poi thtt'altro che 'dimostrala?!» certezza della 
vittoria; e perciò ;ion è vergognoso il pensare a migliori 
espedienti (quantunque non'voglia npi, negare, ĉ jie, a, uni» 
chiamata del Principe faremmo miracoli, e che'sostenuti 
dà lui non credo ci mostreremmo ftidegni defl'inttao'* nome 
Ialino). Io a ciò appunto iotendoiìvemire, stàbiliil ÈOSI i" 

1 termini della questione! se i dissapori osseado^rail.Papalo; 
| e l'Impero austriaco convenga a quello r^eac ty lite innanzi 
I al foro militare,'per deciderla colle siiade, come fi popolo 
I generoso vorrebbe. E ndn dubito rlpetfcnvarfcora'una vòlta, 
| che questo noi diciamo non doversi cosi di leggieri, e ÌP1 

j Papa ha dello non volerlo, pern) ti Itti re,te OW perchè? — 
Perchè la ragione del Papa non è ragione da e§s«r giuocata 
al giuoco della guerra , e da esser vinta per guerra. 
Le guerre sono uncinala 0 ripròveVold usanza, una gran
dissima calamità, alla quale un Papa, seconda ch'io pen
so, e rispettosissimamente dico, no» è bene ohe consen
ta, se non quando elle^sono una gravide, evidente, e de
plorabile necessità. 11 Papa, per essenza , è priuciue di 
pace, diconcordia, di mansuetudine, Egli, tra' Pancipi 
Cristiani, rappresenta la giù,tizia fitta persona, el in ciò 
è la vora, e sto por dire l'umoa, sun forza. Gli altri hau 
bisogno di supplire alla efficacia di pensuasione che lor 
manca, impiegando, allorché le ragioni non sono ricevute, 
l'argomento regio del lurro. Il Papa a' Principi Cristiani 
non deve aver biogno che di pronunciare quel ch'egli 
giudica giusto, o la sua stessa dignità gli comanda di non 
convalidare il suo dello co' mezzi sompnc tinti d'ingiu
stizia e d'urngiooeviohMza, che sona iessenz.ìi dulie nostre 
mìsere guerre, Se non è creduto , dal tetto in su , 
Egli ha Dio dalla sua , nel quale non gli è lecito 
di non confidare. So non gli è creduto, ha, dal tolto in 
giù, tutto il M'ondo Cattolico, che leverà un grido unani
me d'indignazione contro a que' che non gli credoii'i. 
Su non gli è credulo, ha l'armi ecclosiasuiche , ha poi, 
più che tU|lto,, l'obbligo di precedere il suo secolo nel 
voler contrapporsi a quel c|io chiaramente è provalo, che 
è male. Ora sia bene chp il Papa, che un Pio IX , dia 
primo il grande esempio al mondo di ripudiare la com
petenza della guerra noi risolvere le questioni di dritto 
internazionale. La guerra, ripeto, ha (ulta la stoltezza del 
duello, con tanta più iniquità, quaulo è maggiore il ma
le che porta seco. Niuu può accettare un duello, e pure 
il Mondo perdona a molti che l'accettano messi nel caso 
di non poterlo ricusare. Io non credo che il Mondo pei
donerebbe a un Papa d'averlo accettato.—Il discorso ha 
del «ere, e tuttavolta, crude! cosa ò lasciarsi insultare e 
non rispondere Ed è una specie di ooraggio temerario 
che pochi avranno il dire cosa tanto antipatica all'amor 
proprio di lutto un popolo. —lo non ho che una sola ri
sposta. In conversazione, forse difenderei, per lalso punto 
d'onoro, la tesi ohe voi difendete. In un giornale, uho è 
parola pubblica, parola solenne, parola d' una specie di 
sacerdozio popolane, noni si burla. La venia e la giusti
zia innanzi a tutto Dir diversamente è tiadir il suo paese 
per darsi l'aria d'Achille. Pera la mia riputazione d'uo
mo non timido, q si dicano alla patria parole di senno. 
Tale è per Io meno il mio privato parere. F. 0. 

BIJI^ETTIINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Mereoldì, 2i> corrente, celebrandosi nella chiesa nazionale^ 
festa di Si Ludovico re di Franala, lu Saiiiita di N. 8. Pio IX 
si condusse nelle ore pomeri liane alla ilqtta chiesa a v enei are 
questoj'hjsigne eroe della cristianità Lungo la strada, e special
mente nella piuzza, lo accompagnarono Cestosa uuitliiimuiuni di 
pupolo. Centoventi guar de civ ielle del rion» S. Kustachivubl», 
glfate coni uniforme decenza, sotto gli ordini dell'egregio mar
chese Patrizi, fecero a Sua Salitila gli onori militari, noi elio eb
bero grandissima lode dal Pubblico i| quale ammiro eo«»e in si 
breve tempo si fossero le medesime aldestrnteulutti i movimenti 
propri di upa militare parata Alli>e sellarne, guardie, abbigliate 
nei medesimo modo e schierate inaamu al quartiere j,ccero osila 

riamente degnata di 
25 del corrente, la 

aa della deliberazione 
el giorno antecedente 
Cardinal Ferretti Se

jdi sabato si dare per 

Santità di NjÉM'o Signore si èi 
rovere nell'uifMlu di jeri, mei) 

..jide impresa delle itriulc ferrale tt> 
Oliata nel Compio dei Ministri teni" 

,'jfttto la presidenza dell'Emo e Rino 
*iario di State, .Sei Diario piosi^,,,™ l m > u „. UUu, mi
iro il Rappoiteito Consigli» sopra 8tf#to affare che si rende 

finita imporaprperiDoiifnj della Santa Sede. Intanto ac
. «eremo, duMMMr le linee'4ific por«Mi nuderanno a eonce

mnì; quella ft«4a Roma al f enfino i l «apoll presso Cenrano, 
«Mitra per la^ptile linea da •Uema.#,«>logna e Ano al contino 
ffl Ufoilcna. Le CompugntB denberatm'ie sono due, (*) cioè una 
per linea, le quali complessivamente forniranno al Governo di Sua 
Stìntila una doppia garanzia, per gli studj preventivi, e per 
la sicurezza dei lavori. Oneste garanzie seminano jcwrfi HOUHM
taifaemtla la prima, rd un milione e tento mila scudi l'altra 
ambedue o in consolidato, o in eflettivo contante. 

( Diario di 4owa) 
(") Le due comimBitifi dotibertlam «i><il*wti |nnefe g»»hm»tm rtwi 

Mho * 'CwnjugBi» l'rkKipe Allien e Dcltouriil per la line» da Ilo
ma » Opinilo, e tu SocieU l'olopucse lns» 4ii|l« SqcJslàlFabriChol
ihcloji et fldmp. iwi* lo Hnoo Ila Roliid al ionise eslcnsoi 

Si (Jicono venute le risp»ste dì ■Vienna qwlmmejlcpwrtesj^per 
Pei rara. S. M, 1, « «..cieliiuiu ,che i oec|unozione è fatto del 
Radelzkj, il quuj. fviò aveva ricavino autorità di giudicare del 

%ik» quando lo «ledesse oppmiuno e «MessWia. Cll'e»sanoa «i 
considera come conti ai i» uì diali del Pontefice, ma si tiene 
data all' arbitrio deli impero in forza del Trattato Mennesc 
Uittm,la poiché il.StJ'awHJ.neigiudtcu aJntTuanti,,ri;aota»M(n di 
rimetteie tut,to* onesto tigo^siul.jin arbitro, fije ia^anlHàffiua 
scegltei4 ella stessa.,Cosi la fama,d,Q leriJnJjuu. i , < 

* ' "*;**«! ■; ,i, , • : v \  !<• ^ l 

Il SUnardi è stato consegnato w'iiestó^h'Rweiintf.ìSl'dloil a 
patto, che in ogni ipotesi abbia salva,la vita. < i '" ' 

Egli é arrivato in questa capitale, oggi 27„iUM antimeridiane. 

I Sammarinesi si legnano dolcemente di miei che abbia
mo scritto altra volta de'loro contrabbandi Koi non voglia
mo per sì poca «osa disgustarli. Era una barzelletta. Nel no
stro pai licolare amiamo e stlinlnmo assai quella vecchia ed ono
rata immagine di Repubblica, raccomandata al mondo dalla sua 
veneranda antichità, e dalla bontà de'suoi civili ordini. 

CORRISPONDENZA DKLLA BILANCIA 
Brocciano 23 Agosto 

Un fatto serio e spaventoso I Jeri marnino alle ore dieci e 
mei/o «ntimerlffialiejioi celebravamo la messa solenne con banda 
in mezzo lu Chiesâ  cantori Sull'orchestra; e qnaetUà di popolo 
accorso alla festa del SSmo Salvatore. 11 cielo era «reno, » 
splendeva il sole, fuorché un pò di nebbiume slavasi basso al
1 orizzonte dalla parte d'Anguilioro. ISon ernvi poe» emione di 
prossima temporale ; non si ei a udito nepjur di lontano a rumo
reggiare il tuono; quando ull'improviso, da una cappella, a mez
zeria cfwie mia row di fuocoiliicentusimo, con fortissimo scoppio, 
si sitinolo un fulmine, e strisciando rapido a fior d» lesta sugli 
astanti Invase l'orchestia, e gli attigui pilastri, e ne distaccò 
sebegie di cornici, e ealcinocei, che vennero non so come, 
a ferire, a bruciare di dosso i panni a varj. Ma se la prima 
ideo fosse stata del fulmine, non aviebbe accagionato quel turba
mento, quello scompiglio che segui. La prime ideo fu di Un colpo 
di pistola, dato da un qualche irmi intqiuionaloj fu «n'idea di tra
dimento, di massacro La Chiesa diventò una piazza per rumor di 
gpi la. por disordinedi fuga, per contrasto di alcuni che impedivan 
l'i'giesso I cantori eran pretji di VelleUi, i quali credettero, cho 
la pistolettata fosse loro stata diretta: scesero a precipizio, « per 
salvarsi dal supposto alternato, fuggendo per Bracciano, sì mette
vano al sicuro nel Convento de' Cappuccini, 11 popolo reputando, 
che quelli fossero stali gli amori del colpo, (tanto più che qualche 
birbante gli avea gridali lNapoletoni) li perseguila a masso, gri
dai) lo ai congiurati,, ni traditoci Pochi, non so se più spaventati, 
o più coraggiosi, ai ano rimasti in Chiesa. Questi pochi poterono 
beile Accertarsi della verità del fulmine, quando videro letraccìe 
tortuose del medesimo su varj penti delle pareti, i guasti suit' i
stessa orchestra, d'on'e pretendeasi partita la pistolettata, i gal
loni d'oro levali a ribollo dai diunasini, i calcinacci, e non i palli
nacci come si gridava, sparsi perfino a mezza Chiesa. Ma questi 
pochi pienamente convinti non bastaiqno tulio jeri a dissuadere 
gli altri del concepito abbaglio, e v'ha ancor qualcheduno che sta 
ostinato nel proposito della prima Idea, non pare in tutta buona 
fede, ma per desiderio di disordine, e di tener commossa e irritata 
la plebaglia .lei i sera v i fui ono i girelli, ma pochissimo fu il con
corso: ognuno se ne stavo chiuso per maggior sicurezza in casa. 
S'aggiunge ihe \ incenzo ̂  eneri a Pietro Ambrogi, circa alle sette 
pomeridiane, nella Chiesa (Iella Misericordia si stillettarono a vi
cenda, ed assistiti tutta la notte dal Prete, quesla mattina sono 
sono siali v faticali per pericolo di morte. Non si conosce la ragio
ne di questo fatto: certo che uniendue avevano del vino in testa 
ma ii vino suole operare secondo i preconcetti giudizj, le antece
denti disposizioni del cuoio Gli animi per tutte l'accaduto non 
sono ancora tranquillati. Queste Autorità (Jovemotive sembra che 
dormano in un'inerzia totale, senili addottili' provvidenze, senza 
inalitele soggezione e senz'ammonirà. I/oscnrlta sembra ohe qui 
siasi tutta i accollo., fortificata, e, quando lampo benigno nonla dis
sipi, qui andi emo di mole in peggio. Non dico altro,pftichè non ve
do più liuna, ed è tempo d'imposture. 

Il fatto precederne è notabilissimo, ma non infreqnentisslmo 
ne' fosti della Meteorologia. U un fulmine a elei sereno, di che 
pari esempi si nutrano in buon dato dai fisici. Le apparenza SO, 
no anzi state di fulmine infero od inferno, cioè asceso,da terra,' 
(fulmina elio gli antichi avrebber detto di Giovo Sommano)1 

che è dire una scarica tra il suolo e le infime regioni djeU'aw». 
fortemente elettriche in contrario senso, e, secondo che vorrei 
credere, negative. Agi' intendenti questo poco hasti: cogli altri non 
possiamo venne a pi i lungo disborso 

F. 0. 
Civitavecchia 25 Igqita 

^li natii>imo Sig. Direttore 
Molta lettere annunziano essersi sparsa voce nella Capitale che 

ii Sig Glo: Andrea Palomba Console d'Austria e Toscana in que
sta eilta sia stato pubblicamente insidiato Che si accresca, si ag
gravi, si allori mi fallo anche lieve ed innocente, è cose che avvien 
t ulto giorno perchè la fama vires acquiti! eundo: ma in questa vo
eo non e principio, non fondamento di sorta, perchè il Sig. Cev. 
Palomba, mei itamente amato, e stimato do' suoi concittadini pel 
suo amor patrio, per la sua irreprensibile coudotta morale, civile, 
politica, non ha incontrala, né oggi né mai la pin piccola dispia
centi. ESe potrebbe averla giammai per la sua politica rappreientao
za perchè questa popolazione ha troppa moderazione p buon senso 
per distinguere la persona dall'officio, e per conoscere quanto l«a ' 

http://sopravvorrae.no


^ « % u n jj} — 

La p t ^ f f t f t Direttore) oBmebiireMlecalimàla fcflBbltctlftao 

, , ■•q/, , i f. o .1. > ii V ,•! li. i ' ' ' ' 
Fossotnbrone 22 ar/osfo, *  _ 

Sebbene non fosse siala Jieranco attivata fra noi la' GuardiaCf
vfrà;rtnfttìv1aiuri'.{'erHbllo,tndettflln Sdoppiato poc' oltre lfl mézza 

.,_! ndk.,......,....i..M«llu iman.t.nuli »! <*nrtel<rllr\ il «hlmttnrib *ìtt 

'par.. . 
also mirabilmente a mantenere l'ordine in tanta confusione ili 

coso/ed aisigwaro da furti ratlkjtteasajHarchini.apirta al llbpro 
adcCSsùM'og'nltiM p # sigWit'eggrure cosi più facilmente dalla sua 
lEii'iittó, Ktnceàiio chi» gJM'siaraappt'eso al muro diquella. Intanto 
aswìss.iinc persone, ,mqspe da gpnet'0?j sensi di vera filantropia, 
eralio' accorse al luogo ardente, e con in ere libile coraggio pone
vano in risolila la plopi'là vita per salvare la vita e le sostanze al
twi.,JUe più belle prove di singolare opewltà e di umlire, furono 
date dal rig Giulio (Xrlctti Dottore In chirurgia, dal sig. Egidio 
Volèfltìiti,'Orial!fraielli Stavianghi negozianti; dui ealztìhi|t>««r
t',wje« Àwhfagj, dal fabbro ferwjo Giuseppe Cardinali* « doìdVttteWi 
Saverio e Remigio Ducei, che a quella jrestissini'ora tornando 
de'éafK, primi s'accorsero dell'Incendio Questo, non ostante il 
innko adoperarli delle convenute persone, non snrebbesi crria
jneiile vinto, se l'Ingegnere sig. Gmsoppe Ferrari direttore del
l'Opificio « vapore della già Cnsa Ducale di Lcuchtertberg non fos
se\i proniUriiiiainenle accorso oiprinio avviso, recandovi la Pom
pa alleatila, e alcuni uomini da lui ammaestrati a destramente 
maria' In pochi Istanti egli pose m azione quell' eccellente mac
chiua idraulica, marce la molta copia delle ncque fornite con lo
devole gaio dalla più parie delle nostre filande da seta. Per tal 
mod ) si potè a poco a poco padroneggiare 1'incen II», e togliere ai 
possessori delle vicine case ogni timore che lo fiamme si propa
gassero a danneggiarle, lo sulialbegglaro difatti erano spente del 
lutto, e solo iniravansi i terribili riletti del fuoco nella casa del 
Lenii, e lo scompiglio avvenuto in quello del Marchiai. 

Lode pertanto u que'nostri Confitta lini che accorsero alacre
mente» anbno»i ed estinguere, an ineendlo, elle senza dubbio po
ltva'adìliyenlre funestissimo e generale. Lode al Ferrari, che per 
]u seconda volta con la sua macchina ci tolse al pericolo di dover 
piangere conseguo!)?* ftftalLiioda. «Ila prontezza operosa de' Ca
rabinieri, e de nostri braviCjviei. che chiamali appena, v olarouo 
«I luogo del pericolo, mantenendovi l'ordine, e pros e lendo alla 
sicurezza dell»' sostanze. 

Macerala 17 agosto 
» McrcoldUuUimo, al solito mercato in Macerata vidi un 

» orrendo disordino Tra ingente quantità di cereali ospo
li sii alla vendita, Una fluita di basso popolo volle dettar 
« legge. Con minacce di morte a chi unni ubbidiva, pie
.. scrisse el>e NESSUNO POTESSE VENDERE 0 COM
» PftARE PIÙ" DI DUE COPPE (cioè una quarta parie 
» .del rubino romano) e A SUO T «LENTO NE FISSO' IL 
ti iPKEZZO. Aecorse la forza armata, ed essa (cosa iucre
» dihilc!) invece di sparpagliavo quei faziosi, ed arrestarne 
»i i capi, transigette con loro. Fu convenuto che il prezzo 
» restasse ad arbitrio dei contenenti, ma die non si coll
ii trattasse T'acquisto olirò le coppe due. Per questa mo
li «limosa transazione più della meta di quei fervali rima
li he invenduta con gravi lamenti di (fonali (tutti piccoli 
» iproprictari e contadini) non poterono convertirli in de
li naro, col quale doveano far fronte ai loro urgenti hiso
ii gnt. Più o meno gravi subbugli di tal natura sono av
» venuti in altre comuni, e se si tarderà a dare esempi se
i> veri, il contagio anche sotto altri aspclti si diffonderà in 
«'modo spnvetttosn da gettami lotti in balia dui paolotarp. 

Questa sola n a r r a r n e risveglia le più sinistre idee, e [ 
Dio voglia che il commesso allentato e gli al tri,di ugual i 
tempra siano nella loro pìenozzi esposti alla sup/cm i au 
turiti . Dovremo credere pnrtronpo il conli\irio\ quando 
i»n venga inllitta l'adeguata punizioni'. Si rifletta bene 
che so tanto si è osato e sofferto, anzi niitoutica'o sotto gli 
occhi stessi del Rettore della provincia, ed ove trovasi una 
forza armata sufficiente, che cosa dovrà avvenire in tutte le 
altre minori comuni, ove mancando la forza,non potrebbero 
mai le Autorità locali tenere a freno i sediziosi? 

Si ritenga par eerto che nessuno spedirà granaglie ai 
mercati , meno che per ordini assoluti, dei Govern in ti 
—Che le contrattazioni, assai scarse, ai migazzoni saranno 
spiate e baldinzos unente impedite nò m inciterà il destro 
ai facinorosi di irrompere, e rajpiro alla chiara luce del 
giorno — Che ì possidenti minori cadranno nalla miseria; 
i maggiori resi impotenti a pagare lo tasse fondiarie, ces
seranno ancora di oofinwllere lavori, e gran numero di 
oneste famiglie artigiane languiranno di fame —• Gisl la 
consueta industria, il consueto eommjrcio soffriranno un 
deplorabile incaglio, e la diffidenza da una parte, il rancore 
dall'altra spalancherà una voragine tra i produttori e i 
consumatori; né ciò in una sola provincia dello Stalo, ma 
io, tutti!, se l'impunità fomenta l'audacia cho via via ingi
gae.tisoe. 

Chi non rimaso attonito delle violenze commesso sotto 
pretesto di carestia in Unti luoghi dei dominj pontiuoj 
nello spirato anno agrario? Qualche paese rigurgitava di 
cercali, altri ne soffrirono estrema penuria, perché con 
protorva oitracotanza si volle impedirne il trasporto da 
Ùn luogo all'altro, e ciò in, onta al lainentisiimo sovrano 
comando della libera loro circolazione entro % confini dello 
Stato. Si giunse anzi tant'ollro, (« senza l'adeguata pu
niaiono dei rei) che alcune partite di grano provveduto 
per lo sfamo di Romi non poloronsi eslrarre! 

In diversi anni ab'iiarqa veduti i cereali ascendere al 
prezzo quasi duplo dell'anno scaduto, o nessuno ardi sol
tanto pensare ai detestabili cerassi, su i quili si geme. 
In quest'anno poi che la previdenza versa come altrove, 
coli .nelle provincia pontifìcie, derrate in gran copia, le 
redarguite violenze sono bestiali, ed appalesano ìaienzioni 
«fW,4« pfi<Hfiori. 

ISan si pensi all'infelice ripiego di ripristinare le de
solanti annone, eon tanto pinoso dogli esperii o con si 
prospera successo abolito dall'immjrtalo Pio Vii nei pri 
morii d,ol suo Pontificala; non si suppi'iga essre suffi
cienti gli editti pur ischiacclaro la sempre crescente in
subordinazione , che alzerà proterva la Ironie , e rimarrà 
sempre sorda allo semplici ammonizioni. 

Suplichiarao pertanto che si cauteli con esempi di santo 
rigore la pubblica tnwquillila.la sicurezza pnrsonale o reale 
di tutti i sudditi pQOtilt?ii A dir breve, sì ponga in pratica 

e sciua indugio, e con èmMVWiftliHjre <jU(,||„ massima si 
evidenti' e salinaro, proclamala non li», molto in un sem

pre memorabile ("dillo da 'personaggio ancruslìssimo s IL 
PRIMO DOVERE DEI GOVERNILE LA GlUSf IMA. 

Mentre serivennsi questo ultime lìnee , mi si pofta a 
leggere un'ultra lettera della Mi» co in ditta dei 21, la citi 
sostanza 6'questa. La mattina dei 10 un tal Spiccalnrdo 
contadino di Morrovalle condotto a Tolentino un carro di 
granturco nuovo, ne incomincio lo smercio a haj fìó la 
coppa. Presio'gli^si' affollarono attorno molti del minuto 
popolo gridando é*on minacce che lo volevano a haj 30 
la coppa, menli'c altri meno iitdiscrcli dicevano che po

teva pagarsi baj 40, I pochi cftiabinieri fecero quanto 
poterono per riparare ccfsl disonesto procedere , ma non 
vi riuscirono*trattandosi di 300 personn ammutinate. Pa

recchie di esse s' impossessarono del grnulurco twl asse

gnando il prezzo di baj. stO la coppa , io distribuirono 
tia gli astanti. La valuta però tu pagata .da pochi, <t •» 
svent ra lo vendilorr minaccialo dai niii,, dovette «hiar 
piarsi cpnlenlo di non pei dure, altro tfe<j,jl suo jjranwreo, 

Yt'lgasi dunque come pur troppo,la cancrena ,su <quc«to 
particolare sempre più si dilata, e v'uso» a cosi ostfemo 
disordine occorrono estremi rimedi. 

llimini «3 agosto 
H nobile esempio di Belogua, Ferrara e Forli'elie prendendo 

diretta a mons.$Prolegoto della provincia di Forlì la seguente 
dichiarazione: 

In presenza de' gravi avvenimenti di Ferrara, il Consiglio mu
nicipale di Rimini si fa debito di esprimere solennemente tu isiia 
fé leilllmitutiinel sapiente Governo dell'immortale Pio IX, la viva 
gratitudine per lo eh iti rifórme benignamente concesse allo Sta
to, ed 11 fermofproposìto di dare tutto sé stesso alla difesa del 
Principe e de'suoi sacri diritti. Si degni 1*E V. R libale Preside 
della provincia di umiliare ai piedi del trono Santissimo questi \ 
leali e doverosi sentimenti, elle sono pure quelli dellfintera popò | 
lazlone. 

) pure quelli i 

Altra pure del ÌS 
Il giorno 21 corrente partirono improvvisamente da llimini i 

Granatieri di guarnigione: all'istante fu organizzato un corpo 4i 
civici i quali si prestarono, come oggi si prestano, ben volonte
rosi a servire il loro paese, in questa Opportunità, in Unione ni 
toloularj ponlilicj, che tuttora presidiano la nostra piazza. Bello 
e commovente spettacolo in vero, il vedere commiste ed affratel 
late finalmente nell'amplesso della pace le varie classi dei citta
dini anche con questa truppa, cessale le diffidenze, spente le 
inimicizie, che a sommo danno della patria Comune potevano te. 
mersi eterne. Tuie e tonta è la potenza de' sovrumai 
del magnanimo Pio IX. 

potem ' sovrumani esempi 

A togliere ogni equivoeo, dichiariamo' che le rimostranze 
(V. Bilancia IN. Striliipreposito<dt*l servigio funebre, elio 
fu celebrato in Eerrava.>pe Band^rn e compagni, vcnuer 
fatte dui comanda nte Aujsiriaco della forleswu. 

BULLETTINO 
COIìniSPOM)KNZa, DKU.A BILANCIA 

D E G L I S T A T I I T A L I A N I 
Tosroin» 

Livorni), 23 agosto 
La occupazione di Ferrara e4la|voce (fondata su alcune lettere 

di Genova) che si vada elleUuando una modificazione nel Mini
stero Sardo ' In senso liberale, ha esuliate gli animi de''Livornesi. 
.Ieri furono adissi e dispensali proclami col quali si domandava 
la Guardia Civica e si eccitavano'i giovani ad armarsi ed istruirsi 
nel maneggio delle orini. La Polizia tìbe volle staccare ii fogli, non 
riuscì, e Tu liberalo uno che era stato arrestato dalla medesima 
nel!' otto di affìggere «no di questi fogli. Una copia ne fu 
attaccate al palazzo del Governatore ili faccia al Guardiola della 
Polizia ; nò aieuao osò tìistac'cai'lo, temendo (u presenza del 
popolo. 

Nella mattina alcuni'giovani si sottoscrissero in alcune note per 
provvedersi d'armi e per istruirsi ne" ginnasj militari  Nella 
sera, dopo la ban la. gran riunione, in Piazza d'Arme, di popolo: 
fu domandata con molta insistemra, sotto te finestre del Governa
tore, la Guardia Civiéà: *!1 Governatore si aflhcciò sul terrazzo, 
ricevette molli applausi e ringrnzie il popolo adunato. Le sue 
parole fiurayo. accolte con silenzio e rispetto, essendosi alcuni tol
to il eappello di capo. Disse che aveva tatto conoscere ni Principe 
il loro desi lerio, che non dipendeva da lui In concessione della 
guardia e.chebisoguavu attendere con dignitosa calma la conces
sione sovrana. Sii rinnovarono gli «pplousi e In moltitudine prese 
la direzione verso Via Grande dulia, parte della gran guardia. 
Nella piazza v'erano pattuglie de'carabinieri, fucilieri e 1 arti
glieri: furono tutte sululaicj con evv,iva e con grida non siamo 
vostri nemici perchè siete solduti itafiani e lo siamo miche noi 
Al corpo della gran guardia gli evviva furono rinnovali e 'vi fu 
batter di nwui: al picchettp fu fatto lo stesso. Sulla piazza del 
V ottone accadde che.il picchetto de'carabinieri prese in inala 
parte questa dimostrazione: onde tre di essi si misero in wtleg
giamenXo minaccioso ed impugnarono le sciabole. Il popolo andò 
loro an dosso eon pugni e con sassate: qpalcuno rimuse leggier
mente ferito I canibinlerì l'avrebbero passata molto male, se 
non fossero stati posti nel inezia do|je pattuglie de' sol lati e in 
questo modo assicurali. Così termino la sera. Questo mattina i 
carabinieri sono stali consegnati aliti caserma e non si sa come 
andrà a finire. 

Do!" ITO Dt IWOnl'NA 
O n o r i Sucr i a P i o IX i n Staggio d i I io in l ta rd ia 

Vi hi un nonio oggidì, t,acro e veqeiabilc , ti quilo non signi

fica e suona per tutti, se non amore, clemenza, in.itfti.itiintiia; che 
mentre scorre di labbro in labbro ripetuto ni lolle le l'avelie, In 
Intiere ad uh tempo i cuori e cummovero gli animi ad entusiasmo; 
al quale piegarono la fronte uveienù le selle nemiche al c.ttloli

cisiiii i, e perfino i niusnim.iDj, e questo nonio oai'o, ossequiato e 
heiiedotto è quello di Pio Vi. 

h' oloiione prodigiosa di Lui , le opere mirabili e dirò; provvi

deniiali, onde fece glorioso ranno primo del suo regno taustisstiuo , 
la giusta*fiducia che nacque (."crebbe nei cattolici di essute mandato 
da Dio a compirle grandi avvenimenti, V am,ima/ione onde lo 
guardano, par quella sua InvmeibilB oostaiua nel ndurraa meglio 
le CDIKIIBÌOHÌ della COM aQjdato al triplice acellin, (iroilusseiu uni

tamente tale ribocco dj alletti so;iV,S>IHM , aidenli, e figliali da 
dovei sì in qualche modo i elidei u maoilesli, e da volgere suppli

IIIWWIIIJII "lu'i FJwitUeM^ya 
ciie./ervoww.atr.pfiHJPfjcat? ch^48,<}pft?:es4«,^^etè4e (et>bn> 
luagoartijipweeiitaide^uiln^itrf . * ' , „■., , ' , ! ■ < • ,  , 

In lUlit» jpcrialnwutB* «orso ^iieitn»: V aljtfl*!))! all'Anfibio; 
Peniatk»;, e, d»|l' mi 'hep» «IPteilita 'd«H» !(iM>»ola una Aj IK 
voce, uno il desiderio di oltre «urenti milioni, d'uòmini!«|fci; 
che incolume, pro.ipero , oiiBpic»li«hno tohliaui il re gatti (W 
Lui »ull' intera cristinnil.i ; . richiami all'orile la parte duil'ialv 
mn>n(o che no è •*marriul, illt»unui i.eiwtii «il Ift̂ tlvfî îerbtî ffv t̂ì̂ 

fichi i,deboli. TOWlrri i gugliartlì,smuova i rosfii, riillrnoclii 1 [hi

sdorreriti, 4olgo gli abuài o ie Wone, speg l̂tt ?m(s»1dri e gli odh',' 
inoslri «ì'tti'éìavviiiti fch'a religionn.'Sapefffe' ff'two |«*o(!rerfim«i^ 
della civite <satnu«a«jia^rtìcedolio dllielrVect^do/e'èlìeglrnHlmt 
dalla "prima'discendono e'prepari i tcmjit 
dei costumi rinnovati, UelI'a(ltfril,sil)MeUMÌVe'rsB*à'lCrislo,"db1la' 
pace sicura, dèlie nazioni ricomposte. Editali» gli'è'debiirice pio* 
che ogni attfa'tÉrr»,4'i ricamWp'a'anidra Italia1 che gli fu culla, 
che'lo vide Taslqra in 'dp'» delle proprie città , ed incoronalo i\ 
una dello itale corone, sento quanto l'esempio delle virtù snlen. 
distlnjo (li Lui valga ad at>ima/f ne) catpidino del bene nopwlo 
gli nb)ta«iri dello 'prrfvineie ,«'Ijai sqggetto, ma eziandio quant^ 
Retiti si vacchiudotio in Upii ? *e IV» "'Untano (JglinoU. 

Roggio di Lombardi», città fra le italiano ijon seconda ad »lcnp% 
per fedo « carità, fu ii*»»?, fino d8Ì.friroi{)(arni'"dell'eaaRai:'one 4j 
P.iolX «profondo ouqqujo Verso quosloPontufitcil qilalo conati! 
di cleiMsuia immortale oinse del pireifieo ulivoil lrir«(jnQ, jicchà 
.laci^heiidonecon ausi» io novelle, lordandone le ■oi'eratimii e. ha

nediceiidolo le mille volle, volle ancora mostrare coi falti quanto 
gli fosse dìvota Maceramento. Lao»d«firsollecita "a «ngfierc larghi 
frulli dui tesoro spisi io alla anime nel sanie giubileo promulgato 
da lui, donò (jeiioiVMOmoiile all'Invilo di laiiipor'yli iiifelicissimi 
italeIfi cattolici che muejuuo di fame nell'Irlandt, od 0J(j|, anni

versario del giorno faustissimo in cui fu elello a Papa, statai 
innalzare pubblica propinerà a Duo, in reocìiĥ oiAtio "Hi**grrtzìe, per

chè lo doni all' oi'be cattolico e ad iwplovizione dive »i degni 
nella sua pietà Infinita lasciarlo molti ailrti rlegnlsvimo Custode di 
quel potere, che infatti'glìa'l'uowio cogli elellt, gli schiude le poHe 
del c:elo, e hi guida alla beatitudine eterna. 

E siccome il seollmenvo che mosse i Reggiani a fésictìdare l'io

' niverSarìo, fu religioso; perciò strettamente religloso'fu il modo dì 
compiere la festa: se ne chiese dalle autorità ecclesiastiche il per

messo, che fu concesso di buon grado, e con denaro raccolto delle 
oflcttesponlnni'edei cittadini si ordinò la funzione'clic si condusse, 
nella meniera seguente, espostaione pei l'intera iiiatlioadelBusIt» ar

genteo del s. Prolettore Prospero, «eli' insigne basilica ad esso Lui 
intitolata; iti sulle dieci e mezzo, messa solfine musicala dal va

lente Maestro Peri ed eseguita a piena orabtsiru; terminato l'in

cruento sacu^if' venne il canto dell' lutto Aa'b1,05'*'1"»'?094'*» a 

lindaBeiiedi&wyie coll'Augiistisaim'^aeiameiiiiO.lncqpiaso numero 
i sKoerdou accolsero «'celebrare Meli*» sudeM» basilica i s^ri ro1"

s,teii>.pet invocare il Signore a pro del Vicario *uej si oflbllù ilipo« 
polo a nngi"aziai>e ed a supplicare , senbrindosi smnjire iwdlhe « 
compostezza mirabili quali si addicono ad adunanza ili poiauilo 
oatioliche ed incivilite che si congreghila a.pregore nella tìart 
doli' tìntiiMe. 

La rioordiinsa di questo giorno im'y e Vr riofi'esctli 'foVente 
nella niemoria nostra : essa ci rappresenti dulnanii 'I'TWiiial 
gmp di quel sommo pel quale ci raccohlntittirtnino" nèlfaafitiWcla, 
dall'Onnipotente, ci rammemori te virtù altissime otid'è nd'oino, o 
l'obbligo nostro , di noi cattolici od Italiani, d'imitai In,tenendoci 
legati alla cattedra supremasSU cui si asside, ubbidendone ai co. 
mandi, soddisfaccendone ai consigli, e i elidendoci a_somiglianza dì 
di Lui, miti,'benevoli, operatori di giustizia,'estortóri'p'eSeltWei 
nostri divori, "e'volti Coti tutte le IWe nostre1 al lustVo mag'gi6iié 
della teligio'ne e della patria, ' 

Se gli Italteni in sui primi anni del secolo presente furono t»a

ravigliosi per coraggio indomito nelle armi, quando coli seco ti 
travolse il Capitano dell'età moderna, sieno imitabili ancora p$r 
senno civile e per opere sante nel 11102211 acuì ci â pi05SÌmia"tnó% 
traendo alla voce ed all'esempio del Pontefice dell' età n)àdern"»i 
ciò facendo sai anno iniziatori di una ter*a civijtu, della civiltà va

ramente completa, in cui fede e sapienza di conserva, domineranno 
il mondo. | 

BALLETTINO 
DELLI STATI ESTERI ' ' ,

DELLE COALIZIONI POLITICHE 

Dovendosi qualche volta parlare delle coalizioni polii»!
che. uoq sarà inutile dirne alcuna cosa leoretica. Coalizjonp 
s'intende quando più uomini 0 più partiti si uniscono ajl 
otleneie uno scopo, vinto il quale ciascuno ritorna, qual 
che ora dianzi. Due ragioni giustilìcano le coalizioni poli»
tie'hr: \\uia quando una parie per modo abusa del suo (pre
valere che per colerla coiilencre 0 abbassare sia necessari^ 
che le altre parli, posti gii^ gl'interni dissensi, si uniscano e 
combatterla in comune; d'onde nasce che 0 quella cacje p 
sormonta un olirà non così Coite, e pin rispettiva per la 
passata alleanza e per la novità del principato, o il potere ri
mane tuttavia all'antica, la quale si tempera per allentar*) 
sì aspra e continuala guerra, e perchè s'accorge d'esser cosji 
dtligi'titemenlo osservata che ogni errore può tornarlo sul 
capo a ruina Questa cosil'alia specie di coalizione non può 
aver naluialtnenle luogo che nei paesi republicani e costi
tuzionali', perchè ivi il governo va sempre in mano q"elln 
parte più forte. Avvi un'altra specie di coalizione, la quale 
s'acconcia con qualunque Imma di reggimento, ed hftluo'gó 
quando un sommo e principalissimo bene sociale si ricerca: 
alloia per conseguulo lu'tli mettono in comune gli sforzi 
loro, e non si vuol dissenta in questo punto comechè "sia 
dissenso negli altri mono lapidili; sarebbe tenuto per ne. 
mici chi concordasse no turno impollinili, e in quel punto 
pruicipaliss)uio tenesse ivltta sentenza, come al contrarici 
saivhbc atcplin pei' .uuao chi in ludo diverso, convenisse 
in questo col desiderio degli altri. Si nell'una che nell'al
ira specie di coalizione bisogna gnatdatsi da alcuni por t 
coli, Il pencolo della prima speciose «he spesse volte b,' 
parti sono ingannale dai loro capi, che sanno is e LI tir la 
maschera del pubblico bene alle brutte e vergognose air hi» 
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Porto-gallo 

Das Antas ha abbandonalo il suo paese ove non era 
più sicurezza per lui, ed ha esposto in una lettera in
dirizzata ai rappresentanti delle tre potenze lo slato mi
serabile in cui il Portogallo è caduto, le violenze della 
soldatesca e dei cabralisli, le ingiusto sevizie che subi
scono gli amnistiati, lo persecuzioni ohe sopportano i 
giornali dell'opposizione dopo reintegrata la libertà della 
stampa, inline la duplicità de'consiglieri inlesi dalla Re
gina la quali secondo le più recenti notizie ha adottato 
il protocollo delle tre potenze. 

Irlanda 
« Lo spirilo di O'Connell vive ancora fra noi » The 

spintof O'Connell is stall alive. Ecco le sublimi e sante 
parole che gl'Irlandesi si ripetono incuorandosi rimanere 
in quella via di legalità in cui il grande agitatore gli 
ha messi, e a persistere a voler la reooca senza cui noù 
può rifiorire l'Irlanda. Ci dispiace che l'indole di questo 
rendiconto della cronaca contemporanea e' impedisca di 
ritrarre gli avvenimenti con la vivaciti o con l'emozione 
della storia e dell'ammirazione. Noi avremmo voluto rac
contare gli onori resi alla memoria dei grand'uoino, le 
nobili parole de' suoi amici, il patriottico 6 cristiano 
cordoglio de' suoi cittadini. Ma per quanto O'Connell 
sia degno d'ammirazióne, noi troviamo più meravigliosa 
ancora l'attitudine dei popalo Irlandese. La libertà e la 
religione hanno fatto'dell'Irlanda un popolo d'eroi: giam
mai la storia uon avea presentalo simigliarne spettacolo: 
ecco un popolo povero affamato róso dalla febbre e dal
la miseria che trova ancora e denaro da offerire alla pa
tria e pazienza per aspellare giorni migliori e costanza 
nella sua generosa fede al buon diritto. Innanzi questo 
esempio sublime certo si può travedere alla civiltà cri
sliana un avvenire che sarebbe ora impossibile di descri
vere. L'elezioni Irlandesi volgono pertanto per la più par
te favorevoli ai partigiani della revoca Noi ci guarde
remo di giudicare se la revoca se il parlamento di Col
lege Green basterebbe a sanar le piaghe d'Irlanda. Noi 
non siamo tanto prcsontuosi, ci condiamo all'istinto dei 
grandi uomini che li rappresentano o li guidano, ma in 
presenza di questo sincero entusiasmo dell'Irlanda nò non 
si può dire che la revoca altro non aia che una'polènte 
parola, che uno splendido fantasma: ripetiamo piuttosto il 
grido dell'Irlanda, « ,Lo spìrito di 0 Council vive an
cora fra noi.» 

Messico 

Le notizie del Messico sono contradiltorie: alcune por
tano che già si tratta della pace e dicono i nomi de' nego
ziatori d'entrambe le parti: altre farebbero credete che ora 
incomincia dadovcro la guerra, e che le truppe americane 
si trovano a mal partito travagliale senza rtspiro dalie 
guerriglie messicane sempre più crescenti e baldanzose. Al
cuni giornali americani sospettano che qucsle proposte di 
pace non sieno che uno stratagemma de' messicani; altri 
giornali dicono che Santanna e i suoi soldati vorrebbero 
bene la pace, ma che questo appunto induce il popolo mes
sicano a voler che la guerra continui per torsi dal collo, 
non potendo altrimenti, Santanna e le sue bando prepo
tenti , cagione potissima delia miseria del Messico. Al
tre notizie recano che alcuni slati della federazione mes
sicana hanno giuralo che, checché si faccia il governo cen
trale, essi continueranno a far guerra cogli americani e 
non porranno le armi, che quando la dignità e gì' inte
ressi nazionali saranno in salvo In fine si scorge chiara
mente che la pubblica opinione negli StatiUniti sempre 
più s'attedia di questa guerra messicana, e quasi si po
trebbe dire che oramai se ne pente. 

Io Vienna did Saggio dì sua tootogica japicntu riconc

sciuli cosi stt due piedi alcuni pesci del Danubio» 
Toccò V Ungheria che trovò piena' di cordiate affe

zione per la nostra Italia, o di desiderio del dimostrarla 
quando che fosse, 

Potè veder in Venezia i grandissimi apparecchi por la 
imminente Riunione scientifica italiana', cioè d'una Isti

tuzione, della quale egli ba gloria d'esser stato prin

cipal promotore. 
" In Firenze presentava gli omaggi suoi all'inclito Leo

poldo, raccontandogli i fasti di questa sua lunga Odissea 
compiuta con una rapidità, la quale in altri sarebbe mi

rabile, nel prinripo di Canino é abituale virtù. 
Cosi riporlavasi a casa, ricco d'allori e di cognizioni 

acquistate in cambio d'altre, narrandoci poscia come il 
nome del Sommo Pio trovato abbia in onore presso tutte 
le genti senza distinzione di stirpe, o di religiose opi

nioni; dalla fredda Svezia e Danimarca alla calda Un

gheria, dove sulle spade giuravano migliaja d'armali pel 
nome e per la esaltazione del massimo Gerarca. 

Sia egli il ben tornato. Noi che lo amiamo di vec

chia e cordiale amicizia , riconosciamo e veneriamo in 
in esso un ornamento della scienza Romana, uno de'non 
moltissimi (purtroppo). là cui mercè il nostro nome ri

iuona in ciò per Europa non senza onore. 
F. 0. 

AVVISI 
THE ROMAN ADVERTSER 

Giornale in lingua inglese che si pubblica 
in Roma in ogni sabato. 

Essendo imminente il tempo in cui molti forestieri e 
particolarmente gl'Inglesi ed Americani vengono in Italia 
per passarvi diversi mesi; la Direzione del suddetto Gior

nale crede a proposito il rammentare ai signori Artisti, Ne

gozianti di oggetti di Belle Arti, Locandieri, Propriotarj di 
appartamenti mobiliati e tutti quelli infine che possono 
avere un interesse coi forestieri, essere gli annunzi nel 
suddetto giornale un ottimo mezzo onde fissare l'attenzione 
dei viaggiatori esteri, e quei tali che se ne servirono nella 
scorsa stagione, conoscono per fatto proprio quanto ciò sia 
vantaggioso. 

Le inserzioni si ricevono al moderato prezzo di baj. 5 
per ogni linea di 38 lettere ed allorché si dovessero ripe

tere più di 4 volte consecutive si fa un ribasso del 15 per 
100. Le traduzioni dell'italiano in inglese si fanno senza 
alcun aumento di prezzo. 

Si dirigano al N. 79. Piazza di Spagna Ove dovranno 
essere dirette anche le lettere e lo tratte (franche di posta) 
per l'importare dello inserzioni 
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Porto-gallo 

Das Antas ha abbandonalo il suo paese ove non era 
più sicurezza per lui, ed ha esposto in una lettera in
dirizzata ai rappresentanti delle tre potenze lo slato mi
serabile in cui il Portogallo è caduto, le violenze della 
soldatesca e dei cabralisli, le ingiusto sevizie che subi
scono gli amnistiati, lo persecuzioni ohe sopportano i 
giornali dell'opposizione dopo reintegrata la libertà della 
stampa, inline la duplicità du'consighcri inlesi dalla Re
gina la quali secondo le più recenti notizie ha adottalo 
il protocollo delle tre potenze. 

Irlanda 
« Lo spirilo di O'Connell vive ancora fra noi » The 

spintof O'Connell is stall alive. Ecco le sublimi e sante 
parole che gl'Irlandesi si ripetono incuorandosi rimanere 
in quella via di legalità in cui il grande agitatore gli 
ha messi, e a persistere a voler la reooca senza cui noù 
può rifiorire l'Irlanda. Ci dispiace che l'indole di questo 
rendiconto della cronaca contemporanea e' impedisca di 
ritrarre gli avvenimenti con la vivacità: o con l'emozione 
della storia e dell'ammirazione. Noi avremmo voluto rac
contare gli onori resi alla memoria dei grand'uoino, le 
nobili parole de' suoi amici, il patriottico 6 cristiano 
cordoglio de' suoi cittadini. Ma per quanto O'Connell 
sia degno d'ammirazione, noi troviamo più meravigliosa 
ancora l'attitudine dei popalo Irlandese. La libertà e la 
religione hanno fatto'dell'Irlanda un popolo d'eroi: giam
mai la storia uon avea presentalo simigliarne spettacolo: 
ecco un popolo povero affamato róso dalla l'ebbre e dal
la miseria che trova ancora e denaro da offerire alla pa
tria e pazienza per aspellare giorni migliori e costanza 
nella sua generosa fede al buon diritto. Innanzi questo 
esempio sublime certo si può travedere alla civiltà cri
sliana un avvenire che sarebbe ora impossibile di descri
vere. L'elezioni Irlandesi volgono pertanto per la più par
te favorevoli ai partigiani della revoca Noi ci guarde
remo di giudicare se la revoca se il parlamento di Col
lege Green basterebbe a sanar le piaghe d'Irlanda. Noi 
non siamo tanto prcsontuosi, ci condiamo all'istinto dei 
grandi uomini che li rappresentano o li guidano, ma in 
presenza di questo sincero entusiasmo dell'Irlanda nò non 
si può dire che la revoca altro non aia che una'polènte 
parola, che uno splendido fantasma: ripetiamo piuttosto il 
grido dell'Irlanda, « ,Lo spìrito di 0 Council vive an
cora fra noi.» 

Messico 

Le notizie del Messico sono contradiltorie: alcune por
tano che già si tratta della pace e dicono i nomi de' nego
ziatori d'entrambe le parti: altre farebbero credete che ora 
incomincia dadovcro la guerra, e che le truppe americane 
si trovano a mal partito travagliale senza rt spiro dalie 
guerriglie messicane sempre più crescenti e baldanzose. Al
cuni giornali americani sospettano che qucsle proposte di 
pace non sieno che uno stratagemma de' messicani; altri 
giornali dicono che Santanna e i suoi soldati vorrebbero 
bene la pace, ma che questo appunto induce il popolo mes
sicano a voler che la guerra continui per torsi dal collo, 
non potendo altrimenti, Santanna e le sue bando prepo
tenti , cagione potissima delia miseria del Messico. Al
tre notizie recano che alcuni slati della federazione mes
sicana hanno giuralo che, checché si faccia il governo cen
trale, essi continueranno a far guerra cogli americani e 
non porranno le armi, che quando la dignità e gì' inte
ressi nazionali saranno in salvo In fine si scorge chiara
mente che la pubblica opinione negli StatiUniti sempre 
più s'attedia di questa guerra messicana, e quasi si po
trebbe dire che oramai se ne pente. 
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Io Vienna did «aggio dì sua tootogica japicntu riconc

sciuli cosi stt duo piedi alcuni pesci del Danubio» 
Toccò V Ungheria che trovò piena' di cordiate affe

zione per la nostra Italia, o di desiderio del dimostrarla 
quando che fosse, 

Potè veder in Venezia i grandissimi apparecchi por la 
imminente Riunione scientifica italiana', cioè d'ona Isti

tuzione, della quale egli ba gloria d'esser stato prin

cipal promotore. 
" In Firenze presentava gli omaggi suoi all'inclito Leo

poldo, raccontandogli i fasti di questa sua lunga Odissea 
compiuta con una rapidità, la quale in altri sarebbe mi

rabile, nel prinripo di Canino é abituale virtù. 
Cosi riporlavasi a casa, ricco d'allori e di cognizioni 

acquistate in cambio d'altre, narrandoci poscia come il 
nome del Sommo Pio trovato abbia in onore presso tutte 
le genti senza distinzione di stirpe, o di religiose opi

nioni; dalla fredda Svezia e Danimarca alla calda Un

gheria, dove sulle spade giuravano migliaja d'armali pel 
nome e per la esaltazione del massimo Gerarca. 

Sia egli il ben tornato. Noi che lo amiamo di vec

chia e cordiale amicizia , riconosciamo e veneriamo in 
in esso un ornamento della scienza Romana, uno de'non 
moltissimi (purtroppo). là cui mercè il nostro nome ri

dona in ciò per Europa non senza onore. 
F. 0. 

AVVISI 
THE ROMAN ADVERTSER 

Giornale in lingua inglese che si pubblica 
in Roma in ogni sabato. 

Essendo imminente il tempo in cui molti forestieri e 
particolarmente gl'Inglesi ed Americani vengono in Italia 
per passarvi diversi mesi; la Direzione del suddetto Gior

nale crede a proposito il rammentare ai signori Artisti, Ne

gozianti di oggetti di Belle Arti, Locandieri, Propriotarj di 
appartamenti mobiliati e tutti quelli infine che possono 
avere un interesse coi forestieri, essere gli annunzi nel 
suddetto giornale un ottimo mezzo onde fissare l'attenzione 
dei viaggiatori esteri, e quei tali che se ne servirono nella 
scorsa stagione, conoscono per fatto proprio quanto ciò sia 
vantaggioso. 

Le inserzioni si ricevono al moderato prezzo di baj. 5 
per ogni linea di 38 lettere ed allorché si dovessero ripe

tere più di 4 volte consecutive si fa un ribasso del 15 per 
100. Le traduzioni dell'italiano in inglese si fanno senza 
alcun aumento di prezzo. 

Si dirigano al N. 79. Piazza di Spagna Ove dovranno 
essere dirette anche le lettere e lo tratte (franche di posta) 
per l'importare dello inserzioni 
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slonl loro; c qqcsto è il morbo che più facilmente si op
pici» agli umori du* paesi liberi. In molti e diversi pen
coli può urtar nella sua via la seconda specie di coalizione. 
]1 pi imo è quando si pone troppo alto o troppo basso lo
icopo; nel primo caso non se ne può infonder ne' più la 
persuasione e il desiderio, e questo ha fatto cader molle 
Utopie; uel secondo moltissimi lo trapassano quasi sde
gnando, 0 la molthudine gli dà il pregio cho ha, e que
sto jia fatto tornar vani molti movimenti che è inutile 
■disegnare, e ohe le masse si contentarono di guardare. 
Jl secondo pericolo da cui si denno allontanar queste coa
lizioni, si potrebbe chiamar della soverchia concordia: co
me non si patisce contradizione nel punto principale , 
tosi non si vorrebbe patire negli altri, il perthJ le opi
nioni si spuntano , per cosi dire , e si confondono sotto 
parole troppo generiche; la qual cosa è grandissimo male 
perdio niente rende gli animi più molli » disacconci alle 
ioili cose, che questa fiacchezza dell'intelligenza e que
llo considerar le opinioni non come fa sostanza della po
litica ma comò vestimento che si pongono e si ripigliano 
secondò aggrada. Il terzo perìcolo chiameremo della trop
pa distinzioni', ed accade quando la diversità nelle altro 
cose tanto inasprisce, che nun si vuol per alleato e com
pagno al conseguimento dello Scopo chi a noi non somi
glia , il cho induco nei non sumiglievoli una diffidenza 
<"d una disperazione possibile a pollar ad ogni eccesso: 
« la natura umana è siffatta che quel che a noi non si 
lascia fare, vogliamo che altri non faccia, e chi non 
vuole alcuno per compagno, facilmente sarà per averlo 
nimico. Il quarto e fallirne pericolo è quello del duplice 
Mopoi chi vuol nello stesso tempo due cose, le più volte 
non aggiunge nessuna, ha detto Moiitesqieu, o dice nel suo 
privato il buon senso ad ogni uomo. Un bellissimo esem
pio della seconda specie di coalizione dierono gli Spagnuoli 
ii) |la guerra dell'indipendenza dove tutti gli ordini tulio 
le, cjassi. tutto, le opinioni ebbero uu cuor solo, od un'ani
ma sola q si vide i più caldi fautori delle innovazioni com
battere accanto ai più tenaci partigiani dell'antichità. Dic
jono pure un bellissimo esempio ili.questa specie di coali
ijonp i Fiorentini nell'ultima epoca della loro repubblica 
quando i piagnoni, i libertini e gli ottimali, non dico tutti 
ma i migliori, ebbero cuore di resistere a un Clemente e 
un Carlo, afla pcifidia pallesca, al fato tristissimo dell'Italia 
in que' tempi. Egli è vero che i Fiorentini non furono cosi 
u'Weulurati come sono stali gli Spagnuoli, ma non fu per 
*ofpa loro, e niuno mai farà rimprovero a Firenze d'esser 
(oslgloriosamcute caduta. Una siffatta coalizione è som
mamente desiderabile eh» in alcune epoche sia fra gli uo
mini di lettere i filòsofi g'i scienziati, lutti insomma che rap
presentano i pensieri e i sentimenti d'un popolo. Bisogna 
però in questo caso guardarsi che per troppa voglia d'unità 
HOP si scemi alle Iutiere q agi'ingegni la spontaneità, e non 
*i offenda il fiore dell'ispirazione personale. Bisogna che 
una segreta armonìa governi le menti, e in nna immensa 
varietà l'unità si ravvisi. Questa ultima riflessione non 
parrà diversa e senza analogia e relazione colle altre quan
do si penta al potere grandissimo che hanno al presente la 
letteratura e la filosofia, e che i mutamenti sociali non di
fendono più tanto dall'azione quanto dall'opinione — 
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Turchia 
Da giornali francesi rileviamo che si tratta d'aprire 

Ira la Sanla Sede e il, governo ottomano relazioni di
plomatiche , e che forse si manderebbe un Nunzio a Co
stantinopoli affine di proteggere i Cattolici d'Oriente Non 
tappiamo se ciò sia vero; ci sembra però che aggiungc
wbb,o una bellissima gloria alle tante che l'immortalo 
Pjo IX si $ procacciate. Il protettorato de' cattolici d'O
riente, lasciato come ìnsin ad ora si è per necessita fatto, 
àì|o polcnzo Europee, non porta que' frutti che dovrebbe 
portare. Senza dar fede allo relazioni che non poche volte 
I giornali hanno allegate per comprovare l'incuria ed 
anche la connivenza o i secondi fini di politica e d'am
lizìone di questo potenze, basta il più volgare buon senso 
a dimostrare che' mescolandosi insieme gì'interessi poli
tici e commerciali e i doveri di religione e di umanità, 
le gelosio e le ambizioni degli stati Europei e i sospetti 
del governo ottomano, no conseguita o ne può almeno 
conseguitare che quest' ultimo ha in diffidenza e proteg
gitori e protetti, e cercherà di metier ostacolo se non può 
colla forza, coll'astuzia, al bene e mancare alle promesse 
che la prevalenza degli Europei ad ora ad ora ne trac 
suo malgrado. La Nunziatura Pontificia avrebbe invece 
•una missione semplice, schiena senza mistura di politica. 
J cattolici dell'Europa sarebbero confortati della sorto 
de' loro fratelli d'Oriente, e quando non bastasse l'in
fluenza pacifica o religiosa a tener i Turchi nella via del
l'umanità e della ragione, chi impedirebbe al Vicario di 
Cristo d' alzar la voce e alle potenze cattoliche d' aju
tar|o ? Un giornale francese trattando quest' argomento 
par cho alluda e si faccia forte, piu del convenevole, sul
r antico privilegio cho i Francesi pretendono avere di tu
telare i cristiani dell'Oriente, Ma ove pur si voglia am
metter questo priyilcjgio, esso non può per niente inva
validarc il dovoro che divinamente ha il sommo Pastore 
.di "attendere alla cura e alla salute del suo ovile e del
l' universo pòpolo cristiano, 

Spagna 
L'Heraldo assicura che tra il He e la Regina ben pre

sto sarà pace; noi lo speriamo pel ben della Spagna e pel 
culto che professiamo al principio monarchico. Accertano 
in lspagna che l'autorità di Piò IX siasi interposta per 
quustu pace. Si parla altresì d'una macchina infernale 
chiusa in un plico diretta a Serrano, ma ei si sarebbe 
accorto dell'iugaiino. Crediamo superflua ricordare ai leg
gitori che le notizie di Spagna han sempre bisogno di 
COnJfenun. ' 
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Coloro ì quali amano la gloria della scienza italiana, 
non possono non avere seguitato con granda compiacenza 
il Principe D. Carlo Bonaparte, Zoologo di quell'altezza 
di fama che tutli sanno, nell'ultimo suo pellegrinaggio 
di presso a poco cento giorni per Europa sino al felice 
suo ritorno in questa Capitale del Mondo Cattolico. 

Fallo ossequio in Torino alla Maestà di Carlo Al

berto, e ricevutene assicurazioni prodrome a quell'altre, 
di che in questo stesso foglio è parola, passò a Parigi, 
dove ben sei settimane godè le prove dell' amor e del

l'ossequio de'piu illustri in dignità od in sapere, sedutosi 
all'Istituto ncl̂ posto che di ragione gli si compete, vi

sisitali i musei, venerata nell'Ospizio degl'Invalidi , e 
tra gli ossequii di questi la spoglia dell'immortale che gli 
e zio, stato nelle logge or della Presidenza, or della que

stura alle Tornale delle due Camere, accolto da tutli con 
festa e colla fraternità d'amplessi che gli è dovuta come 
dolio, e come il principe di quel sangue che egli è. 

Di Francia corse a Inghilterra, e die saggia del sa

pere italiano noi Congresso scientifico della dottissima 
Oxford. 

In Copenhagen, tra i favori di quegli amatissimi prin

cipi regnanti, ebbe eletta parte alla riunione scientifica 
scandinava. 

Visito in Stolkolm la corte svedese a che vincoli di 
parentela lo stringono. 

Riverì in Berlino i sommi naturalisti che v'hanno sede, 
e s'incbinò al filosofo re, da esso ricevuto ad ospizio in 
Posidam , e visitati con esso i ricchissimi musei della 
Capitalo. 

CONCEutvEN TE 

L'ESERCIZIO E LE MANOVRE 
DELL'INFANTERIA 
Tradotto dal francese 

U LUIGI BOITSTTI 

Gl'ingegni più grandi di ogni tempo e di ogni nazione 
si sono diligentemente occupati ad insegnare 1 arte della 
guerra che spesso è indispensabile per la conservazione dei 
Popoli e per la difesa dei Principi. La presente opera con
tiene pero le regole che si trovano sparse in altri libri, e 
sono ridotte alla evidenza di dimostrazione, Colla scorta di 
questa sola opera divisa in due volumi in 8.o cou 40 tavole 
in rame, si diviene in teorica ed in pratica un eecellenlissimo 
milita,e. 

Essa è impressa coi tipi del Salvioni, e si trova vendibile 
nel suo Negozio in Piazza di S. Ignazio N. 153 al prezzo di 
scudo 1, 20. 

VENDITA DI VASTO FABRIC ITO IJH ROMA 
A tutto il giorno 31 Agosto corr. nell'Officio Capitolino Hilbrat 

in Piazza di Pietra n. 43 si ricevano offerte chiuse per 1' acquisto ' 
del vasto Fabricate libero di Canone, ed .ipoteche situato ultima 
salita di 8. Maria Maggiore alfi, civici Nn. 131 al 435 inclusive, 
volta in Via Rulnaglia N. Il, composto di Pianterreni, dueJPiani 
superiori, Portone carrozzabile, gran Cortili, Cavallerizza,' Ri
messe, Scuderie, Fienile, ed altro, allittato per annui Scudi Tre ' 
cento Sessanta, '"
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